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AL SIGNOR d) 

D. FRANCESCO VARGAS, MACCIVCCA | 

CAVALIERE GEROSOLIMITANO ' 

CAPO DI RVOTA NEL S. CONS. vj 

MEMBRO DELLA REAL CAMERA DI S. CHIARA HI 
DELEGATO DELLA GIVRIDIZIONE SOVRANA 
E PREFETTO DELL* ANNONA 
CHIARISSIMO PER ILLVSTRI ANTENATI 
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MA VIEPPIV* PER DOTTRINA ERVDIZIONE 
ELOO.VENZA E GVSTO DELLE P1V* COLTE 
LINGVE E DIFFICILI PROMOTORE DELLE 
ARTI PIV* VTILI E DELLE SCIENZE 
PIV* ELEVATE ESEMPLARE EGREGIO DELLE 
SOCIALI VIRTÙ* ONDE STIMA SVA LA FELICITA* v: 
CHE PROCCVRA IN ALTRVI COLTIVATORE | 

ATTENTISSIMO DELLA PIETÀ* CRISTIANA j 

E DELLO SPIRITO DI RELIGIONE RIPIENO 
GENNARO SANCHEZ DE LVNA GESVITA * 
LVSING ANDOSI CHE NON ABBIA L* OCCHIO 
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JOHANNES BAPTISTA PAGANO 

PR AEPOSITVS PROVINCIALE SOCTETATIS JESV 
IN REGNO NEAPOLITANO . 

C Um librimi , cui titulus Orazion Panegirica in lode 
di S. Gregorio Armeno a Patre Ianuario Sanchez 
de Luna Societatis noilrae Sacerdote compofitum , ali- 
quot ejuldem Societatis Theologi , quìbus commifTum 
fuit , recognoverint , & in lucem edi polle proba verint; 
facultate nobis a Patre noftro Laurentio Ricci Prsepo- 
fito Generali communicata concedimus , ut typis man- 
detur, fi ita iis , ad quos pertinet , videbitur. In quo- 
rum fidem has litteras manu noftra lubicriptas , & figil- 
lo Societatis noftra munitas dedimus . 

Loc. Sigil. 

Neapoli die io 061. 17 ^ 5 . 


Johannes Baptista Pagano. 
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EMINENTISSINO SICNORE 

G ìufeppe Raimondi pubblico ftamparore di quella 
Città di Napoli fupplicando elpone alla £. V. , 
come volendo dare alle ltampe 1* orazion Panegirica , 
che in lode di S. Gregorio Armeno ha fcritta e recitata 
il P.Gennaro SancheT^ de Luna della Compagnia di Gew y 
defidera , che V. E. lì degni accordarne la rcvifione , a 
chi meglio le parrà. E l’avrà a grazia, ut Deus. 

Adm. Rev. Dominiti P. Gerardus de Angela Ordinis 
Minimorum 5 *. Franci/ci de Paula S. Th. ProfeJJor , & 
Concionator eximius , revideat , & in fcriptii rejerat . 
Datum die 11 . Ottobris 1766. 

PHìL. EPISCOPVS ALLIFANVS. 


JOSEPH SPARANVS CAN. DEP. 


EMINENTISSIMO SIGNORE 

O Vetta Orazione in onor di S. Gregorio Armeno del 
P, Gennaro Sancbez, de Luna della Compagnia di 
UenU , merita ogni compiacimento di V. perchè il 
ftampi ; non Colo per la fublimitk de’ penfieri , e per la 
facra dottrina , che va fpiegando in ittile alto ed orna- 
to ; ma perchè potrebbe ragionevolmente fervire di ot- 
timo esempio, e di luminofa fcorta a’ Giovani ftudiott 
della ecclefiattica eloquenza . Io fono 

Di V. E. S. M. di Stella il di 12 Dee. 1 766 

Il piu umile , il più divoto , e fuddito 
Er. Gherardo degli Angeli Minimo . 

Attenta rclatìone Domini Reviforis imprimatur . Datum 
Neap. die 13 Dee . 1766* 

PHIL. EP. ALLIP. VIC GEN. 

Joseph Sparanvs Can. Dep. 


S.R.M. 
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SIGNORE. 

G luleppe Raimondi pubblico (lampatore di quella 
volila fedeliflìma Città (applicando efpone a V.M., 
come defidera (lampare varie orazioni panegiriche in lode 
de Santi , e varie prediche morali del P. Gennaro Sancbez 
de Luna della Comp. di Gesù . Pertanto proflrato a’vo- 
flri reali piedi (applica umilmente la Maelìà Voflra a 
commetterne la revilione; e l’avrà a grazia, ut Deus. 

t 

si dm. Reverendus P . D, C a; e tanta Capyciud Cler. Reg»/ 
in bac regia fìud tortini untverfttate profejfor , revideat , Ó*. 
in fcriptis referat . Datum Neapoli die 5. Ottobri: 1764. 

NICOLAVS DE ROSA EP. PVT. C. MAI. 

1LL. E REVERENDISSIMO SIGNORE 

T Ra le varie panegiriche orazioni da darfì alla luce 
del P. Gennaro Sancbez de Luna della Compagnia 
di Gesù) rivedutali da me per ordine di V. S. llluflr. e 
Rev. la prelente in lode del mio Santo Padre Gaetano 
Tiene; tutto riconofco in effa , che la rende intiera- 
mente perfetta, fia riguardo all’ammirevole teflìtura , 
ordine , ed eloquenza , fia per la profonda erudizione , 
con cui non lolo ha data la conveniente lode al Santo, 
ma ben anche al mio Iftituto , di che gli fi dichiara- 
fingolarmente obligato . Merita intanto darfì alla pubii- 
ca luce colla ficurezza di ricever dal publico la Tua do- 
vuta lode , ed approvazione , fe altrimenti non giudi- 
cherà V.S. 111 . e Rev. 22. Ott. 1764. 

Non oliami le altre gravi inceffanti fatiche del 
P, Gennaro SanchcT^ de Luna della Compagnia di Cesi * , 

l'opra 


Copra tutto riguardo la fua fcuola di Filofofia, ridotta 
da lui al più utile , ed erudito fifìema , che dalla pre- 
ferite illuminata Letteratura dcfiderar fi può, ficcome 
apparilce da’ luoi pubblicati mamfclti ; pur tutta volta 
non cella egli di recitare fagre orazioni con ogni più 
dotta eloquenza , sì che goda il Pubblico di vederle 
date alla luce, ficcome alpetta la prelente orazione re- 
citata dal medefimo in lode del Gloriolo S. Gregorio 
Armeno , che contiene ancora la più viva forza di elo- 
quenza , e la maggior finezza di prnfare ; tanto è lon- 
tano , che polla offendere in menoma parte i dritti in- 
violabili di V.M./di cui con ogni profonda lommiffio- 
ne mi dico 

Napoli SS. Apoftoli li 7. Dicembre 1755. 

Vmiltfs . ed Obligatifs. Serv. 

Gaetano Maria Capece C. R. Regio Profeflore. 

Die 1? Menfis Decembris 1764 Neapoli 

Vi/o Refcripto fu# Regalis Majeflatis fub die 8 cur- 
rentis menfis , Ù* anni , ac relazione Reverendi Patris D. 
Cajetani Capycii de commifflone Reverendi Regii Cappel- 
lani Majoris , ordine pr#fat# Regalis Majeflatis ; Regalis 
Camera Santi# Clar# providet , decernit , atque mandat y 
ut imprimatur cum inferi a forma prafentis fupplicis li- 
belli , ac approbationis ditti Reverendi Reviforis . Verum 
in publicatione fervetur Regia Pragmatica . Hjc fuum 

GAETA . VARGAS MACCIUCCA . 

DE FIORE . 

Reg. fol. 1 1 7. 

Carulli • 
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Ra le tante , e tutte fagg e , e 
fantiflìme coftumanze , che fin da’ 
primi fecoli nella Chiefa fi fono 
laudevolmente introdotte , e man- 
tenute collantemente ; a quella fen* 
za contralto fi vuole onorandififimo 
luogo, a quella , dico, sì pia di 
venerare con luminofa pompa la 
memoria de’ fanti , e di celebrarne con feftevol rito 
l’annual rimembranza. Ne freman pure i protervi ere- 
tici , moderni rinnovatori delle vecchie follie degl’ ico- 
noclalti : e tutto vomitando il reo veleno de’ petti lo- 
ro ; chiamino fuperftizione una pietà cosìfolida, e abu- 
fo di vanità la nobile Iplendidezza di tanti onori. Che? 
Hanno eglino dunque colla fede perduto ogni lume di 
dritto conolcimenro per modo, che non comprendano i ret- 
tiflimi fini , nel così fare intefi dalla divina Chiefa di 
Gesucrifto ? La pietà intendo primamente inverfo Dio, 
di qualunque lantità creata fovrano fonte , e principio; 
la gratitudine apprefso verfo de’ fanti , a’ quali cogli 
onori, onde diftingueli, fi lludia di ricambiare, come pof- 
falo il più , que’ profitti , che effi alla criftiana reli- 
gione fantiflìma recarono un tempo incomparabili . Pe- 
rocché a quafi ripartire il numero de’ fanti in alquante 
fchiere , altri ne troveremo avere colla converfione del- 
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le genti il regno del nome criftiano dilatato ; altri 
averne collo fpargimento del fangue la folenne confef- 
fione confermata; e quegli fteflì , che a quelli meriti 
più fublimi non arrivarono , quello aver nondimeno 
avuto pregevoli fórno di portarne con virtuofe azioni la 
fantità in altidìmo grado di liima, e di onoranza. Le 
quali cofe di quanto vantaggio fieno ciafcuna alla Chie- 
la , è più facile ad affeguire penlando , che ad ugua- 
gliar ragionando . Or che farebbe , fe in un fol uomo 
tutte rifplendeffero unite ? Deh ! qual celebrità a lui lì 
dovrebbe, quale olTequio di onori, qual magnificenza di 
elogj ? Ma non avete già , Afcoltanti , a cercare fuori 
di quello luogo un uomo s'i raro, e divino, cui di 
tanti preclari beni fi debba la Chiefa profetar debitri- 


ce . Voi l’additate, religiofilfime Vergini illullri, con 
quella magnifica pompa fellola al gran Martire dell’ 
Armenia confecrata, che tanti ad un tempo alla Chie- 
la compartì vantaggi inellimabili ; quanti divifi doman- 
derebbono una immortale riconofcenza . Perocché egli 
ne accreditò in ifpezial maniera la fantità colf efer- 
cizio delle più ardue virtù . Egli gloriofamente ne il- 
lullrò la confelfione colla tolleranza del più atroce mar- 
tirio . Le accrebbe pur egli il numero de’ feguaci col 
ridurre al feno di lei popoli interine vafliffime nazioni . 
Per la qual cofa convenevole per ogni guifa , anzi de- 
bito io reputo 1* elogio , che di fargli mi fon propollo; 
onde per voi fi comprenda , Gregorio elfcre llato della 
cattolica religione benemerito fovranamente . Ah ! po- 
tefs’ io fare infieme intendere a’ fuperbi penfatori del 
fecolo , che a’ nollri annali lacri aver dee ricorfo , chi 
vuol trovare i veraci eroi , e i fommi benefattori del 
genere umano . 

IL Moltiplici fon veramente , fon grandi , ed am- 
mirabili i pregi , onde la divina religione nollra ri- 


( III ) 

fplende ; ma di niun altro più ella fi diletta , e van- 
ta , che dell’ eflere , e , qual è , apparire agli oc- 
chi noflri fantiffima . La lanciti è una cotal pre- 
rogativa , che vai fola , non che ad illullrare la 
fede ; ma ad invincibilmente difenderla contro ogni 
maniera di mifcredenti . E che ? le Tanta è la religio- 
ne , da cui trar dee l’origin Tua , fé non da Dio, di 
ogni fantità e mifura , e regola, e principio efienziale? 
e fe da Dio ci viene , pura , e femplice verità , chi 
lei non dirà , in tutt’ i luoi dommi veriffima ? che fe 
in tutti ella è verace , tale ancora non farà in quello, 
onde la fua unità raffermando^, Tapere ne fa , che . fuor 
di fe tutto è perdizione ; come già fuori dell' arca 
era tutto diluvio , e afforbimento ? Cos'i per bella , e 
ordinata ferie d’ illazioni a pregio , e infiememente a 
difefa della divina religione fi conchiude , qualora fan- 
ta la predichiamo . Ma di quella fantità , che sì 1’ a- 
dorna, qual potrebbe ella più incontraflabile, e lumi- 
nolo argomento produrre , che 1’ eroica virtù de’ fanti 
uomini , nel feno fuo nati , del fuo latte nudriti , nel- 
la verità delle fue dottrine ammaellrati , alla difciplina 
accoflumati delle fue leggi , e formati fotto il magi- 
fiero de* fuoi nobili , e alti configli ? Ah ! forza è di- 
venir cieco , e alla diritta ragion rinunziare , fe negar 
con protervia fi voglia la fantità di una religione , i 
cui fedeli feguaci colla pratica , e colla evidenza de’ 
fatti egregi portano in fe , e a’ riguardanti mamfeflano 
la più fublime virtù; quale cioè fingere non la feppero 
nè con idee vane , nè con immaginazioni chimeriche i 
più applauditi filofofanti . Le quali cole voglio aver 
dette , Afcoltatori , acciocché non picciola , nè volgar 
lode vi appaja quella , che ho di Gregorio divilata ; 
quando ho prefo a tale moflrarvelo , che colla catto- 
lica Chiefa abbia grandmimi meriti ; ficcome un di co- 
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loro , che alla fantltU di lei abbia colle più illurtri 
virtù recato ringoiare onore , ed ornamento . 

III. Se non che come potre’ io le tante , e sì fo- 
vrane virtù a voi parar davanti, c celebrando efaltare? 
Deh ! non increfcavi , Uditori , che quello da me fi 
faccia , che a voi piacerebbe di tifare in ameno giardi- 
no locati. Godrefte, lo fo, or patteggiando i bei divifi 
viali , or corteggiando le fiorite ajuole , or arredandovi 
alle frefche fontane ; ma prefi in fine da forte brama di 
tutto ad un’occhiata fcorrerlo, e vagheggiarlo, vi re- 
cherefte a quella piacevole montagnuola , che d’intorno 
vi fi erge dipinta di morbide erbette , e quind’ i cupi- 
di fguardi volgendo, fcorgererte ad un tempo e 1’ ordin 
vario di quelle vie , e il ripartimento degli alberi , e 
la varietà de’ fiori , e l’amenità de’ bofchetti , e i tor- 
tuofi fentieri de laberinti . Non altramente a ben divi- 
farvi in pochi tratti 1’ eroica fantità di Gregorio , un 
folo atto voglio io prefentarvi , ma sì alto, ed eminen- 
te , che da quel folo , quafi fopra di eletta collina co- 
ftituiti , veder portiate le mille virtù , che gli fan cer- 
chio, e corona rilucentiflima . Udite. Era Gregorio gran 
tempo efule in Cefarea di Cappadocia , dove ecco pure 
d’improvvifo ricoverarfi Tiridate, fcacciato dai paterno 
regno d’ Armenia per le vittoriofe armi di Perfia ; uom 
fiero per indole , e vieppiù inferocito per le fue fven- 
ture : il qual avea prefente al penfiero non la propria 
difgrazia foltanto , ma quella eziandio del genitore, ri- 
mafto ( ed eran corfi più lurtri ) uccifo nella deteftabil 
congiura , che Anaco , di cui nato era Gregorio , avea 
ordita , afpirando alla corona . In tanto pericolo qual 
partito penfate voi , che dall’ eroe di Armenia fia nel- 
la mente formato ? afpettatel grande , generofo , fubli- 
me , degno di un cuore , in cui la delira dell’ Eccetto 
abbia vaghezza di condurre un lavoro di fantità , eh' 

etter 


. ( V ) 

e fife r debba ringoiare ornamento della Tua Chiefa . Si 
prefenta egli in aria intrepida infiememente e piace- 
vole al deiolato monarca : e qual egli è gentile nelle 
maniere , provido ne’ configli , prode di cuore , e non 
men forte di mano , tutti i Tuoi talenti , e tutto fe 
ftcflò al fervigio di lui contagra nell’atto medefimo, 
che dal mifero principe , quali da vedovo ramo , e 
fenza frutti , fi fono i più favoriti allontanati . 

IIII. Or fe di quello grand’atto il l'olo fine, ond’ 
egli allora era mofTo , fi vuoi drittamente riguardare , 
efser potrebbe o più nobile , o più divino ? Offrefi 
egli a Tiridate, ma per formare di lui un feguace del 
vero Iddio . Prefentalì a fervire un monarca , ma per 
piantare Culla fronte di lui il fegno della falutifera cro- 
ce . Di rillorarlo fi ftudia della morte del genitore , 
ma con procacciare a lui 1’ immortai vita beata . 
Dove non faprei , qual delle moltiplici virtù , che ad 
ornare mi fi prefentano , prima elaltar celebrando ; la 
fedeltà verfo il Principe , o il zelo inverfo Iddio ? la 
fede , che gli abbifognava faldiflìma , per metterli in 
tanta imprefa; o la fperanza , che gii era d’ uopo fcr- 
mifTima a riulcirvi felicemente? Loderò io la fortezza, 
che dovealo intrepido rendere contro le minaccianti dif- 
ficoltà ; o la cofianza, che dovea reggerlo nel lungo tra- 
vaglio? Toglierò fino al cielo l’amore della giuftizia , che 
animava un operar tanto infolito ; o la grandezza del- 
la prudenza , che la condotta ne regolava ? Cento , a 
dir vero , e mille furono quelle virtù , che in quell’ 
eroico intraprendimemo di Gregorio fi congiunfero mi- 
rabilmente . E tuttavia io le veggo quafi ofcurate al 
paragone della carità divina , che tutto lo animava in 
quello fatto. 

V. La divina carità per ifpezial modo di cento af- 
fetti, quanto in fc forti, tanto ali’ imprela , a cui fi ac- ' 
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cingeva, contrarj, il rendè vincitore. Perocché quinci’ il 
combatte 1’ amor lempre fofpettofo della contorte ; quindi 
la tenerezza de’ dolci figliuoli, da’quali andarne dovreb- 
be lontano. Da quella parte gli fa guerra l’amore 
della fua pace , che all’ ajuto lacrifica del fuo figno- 
re ; da quella i riguardi della propria vita , che va ad 
efporre alle incertezze di mille pericoli. E qual ribrez- 
zo non dee fargli il proponimento di iollenere 1’ in- 
chinata fortuna di un principe , che ben vede da al- 
.tro più forte efiere minacciato afpramente , e vinto ? 
Fuggirà ? ma a qual difagio , con quale ftento ? 
combatterà ? ma a qual rilchio , con qual (uccello ? 
Tornano con violenti attrattive i figliuoli a richia- 
marlo alla lor cura ; torna con nuova follecitudine 
ad amareggiarlo la deflazione della conforte, le lafcia- 
la fenza difcfa. E pur egli , qual altro Abramo, for- 
te e collante nel ben conceputo difegno , e figliuoli , e 
fpofa , e le cole fue, e fe lleffo non cura ; tanto loia- 
mente intefo ad operare, che l’idolatro principe a eo- 
nofcere , e adorare il verace Dio fi conduca . 

VI. Grandi furono, chi no’l vede, quelle virtù, 
e maravigliofe , allorachè Gregorio fi confacrò ai fer- 
vigio di un principe dalla fortuna abbandonato; e vi fi 
confacrò per sì alto fine : e vi fi confacrò a ritrolo an- 
dando di tanti affetti , che ne ’l richiamavano . E pur 
maggiori efercitar le dovette, quando cangiata fcena , 
e fatta pace col Perfiano , fu quegli dall* armi roma- 
ne ritornato fui paterno folio a regnare . Lafcio qui a 
voi il penfare , con qual vivezza all’ animo di lui fi 
apprefentafle il pericolo di elfer difcoperto per quel 
ch’egli era, e di divenire, ficcome veracemente diven- 
nelo , 1’ obbjetto delle reali vendette . Tutte egli avea 
avanti agli occhi le infidie de’ grandi , le cenfure de’ 
politici , le macchinazioni degli emoli . Ma il perder 

la 
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la grazia del Tuo Covrano , era Ieggier male all’ animo 
di Gregorio; grandiflìmo, e Colo, il perder la fperanza 
di condurre alia cridiana fede il fuo Tiridare , unico 
oggetto dei fuo dimorare alla corte . E dall’ altra par- 
te quale angudia a quel cuore , veggendo la lua virtù 
in mezzo a i pericoli di una corte idolatra? Voleva 
egli elfer Canto , ma Canto in mezzo ad una nazione 
guada , e perverta , la cui aria venefica , più che non 
fa pedilenziofo morbo a i corpi più Cani , infetta la 
più fiorente , e rigogliofa pietà . Egli ebbe il coraggio 
d’ cfler virtuofo ancor tra malvagi ; e con doppia lode 
ne abborri la malvagità fempre mai . Fu Canto Giob- 
be : il titolo più illudre della Cua virtù , Cu il Cerbarla 
tra peccatrici nazioni. Quella è la Comma di quell’ elo- 
gio , che Gregorio magno gli fcriffe . Ma il noftro eroe 
fi riconforti . Iddio lo ha appunto in quella corte pa- 
gana collocato, perchè a tutte l’età elempio fingolarif- 
fimo folle, che la fantità non è d’ alcun luogo nimica. 
Voi tuttavia argomentate, o Signori, quanto preclara 
elfer dovefie la Cua virtù . Perocché le il praticarla tra 
idolatri era si malagevole ; quanto più in una reg- 
gia idolatrante ? Furon fempre riputate le corti po- 
co amiche della pietà ; il perchè quafi da fcoglio fata- 
le fi iludiarono i fanti uomini di tenerfene lungi . Che 
dovralfi penfare di una reggia per collume, e per legge 
pagana ? E pure in una reggia infedele Gregorio fi 
propofe una vita non men che Canta . 

VII. . Altri qui Caccia la debita edimazione di tan- 
to valore. Io procedendo, dico , tanto efsere dato, che 
cambiar potè mirabilmente lo llefso si reo foggiorno , 
e farlo Canto. E il vero, infiammato, ch’egli era di 
zelo, per le glorie del cridianefimo , e per la Calvezza 
delle anime ; niente più bramava , che di vedere Culle 
rovine degl’ infranti fimulacri fignoreggiare 1’ adorata di- 
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viniia di Gesucrifìo , e quo’ feroci petti al foavifiìrr.o 
giogo dell evangelica fede Soggettati . Ma come ver* 
rebbene a capof Tragga innanzi a i cortigiani, rechili 
in lidie piazze , difeorra a i templi annunziatorc delle 
cattoiiche verità ? Che potià egli apprelso sì fatte gen- 
ti , in tempi così avverfi , rei regno dell’ indocile erro- 
re ? Tutto potrà colla predicazion degli efempj . Egli 
in fe moftra le grandi , le ammirabili virtù del van- 
gelo , acciocché il monarca , la corte , i grandi , i 
popoli, accecati da’ vizj, aprano alla viva, e folgorante 
luce dei lol divino gli occhi ; ammirino prima , quinci 
prendan diletto di cole per tifi cotanto inlolite , e nuo- 
ve , e di leguir s invaghivano una legge , che sì lami 
rende i feguaci , sì giube le maffime , sì regolate le 
operazioni . Ed eccovi Gregorio nella felice neceflìtà di 
far pure nell’ efterior portamento palele una tale mode- 
fìia di perlona , che dcftalse rifpetto ; una tale foavità 
caritatevole di parole , che addomefticafse i più ritrofi ; 
un tale difinterelse dell’ animo , che colla novità abba* 
glialse i veditori ; una tale lofiferenza nelle avverfe co- 
le , e moderazione nelle profpere , che riempirseli di 
ftupore : tale in fomma giulìizia , tal manfuetudine , 
tale umiltà , tale unione delle più fcclte , ed elevate 
virtù , che cola non ci avefse , nè a vedere più giocon- 
da, nè più celefte a praticare . Tale efstr dovette Gre- 
gorio , e tal fu , ma a quanta gloria del nome cri- 
ftiano ! Perocché alla veduta di oggetti così inufitati , 
in qual venerazione non falì prefso que’ popoli la dot- 
trina dell’ evangelio ? e qual riverenza non fi compre- 
fe per le facrate leggi di Gefucriflo ? non dovertero 
come divina cofa riguardare una fede , al cui confron- 
to barbare , e brutali vedeano le lor coftumanze ? qual 
alta idea formar di lui , che aveala al mondo recata ? 
Per la qual cola giudicate voi , Alcoltanti , quanta io 
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ebbi ragione di flabilire , che Gregorio fa nel vero 
della criltiana Chiefa benemerito lovranamente , colla 
pratica delle piu ardue virtù , e della fantità più fu- 
blime . 

Vili. Se non che tempo è ornai di vederlo, come 
l’ordine ftelso del ragionare prefcrive , anche più bre- 
vemente , già martire divenuto . E qui si , che onor 
eccello, {ingoiare, inaudito l’corgerem da Gregorio ren- 
duto alla vera religione , e divina di Gefucrifto ; un 
martirio fofferendo per diuturnità , per fierezza , per 
ogni maniera di tormenti ftraniftimo, e appena credibi- 
le. La fantiflìma religion noftra , Alcoltanti , in quella 
parte , che milterj , e dommi contiene , e per le llef- 
fa , e per Y infallibile .autorità divina , a cui tutta fi 
appoggia , meritevole è fibbene , che una pronta , fer- 
ma , e veneratrice credenza da qualche fiafi creato in- 
tendimento le venga preftata . Niente però di meno 
perchè al merito de’ credenti fi laici luogo, l’evidenza 
non dà a que’ milterj verifiìmi, e fublimi , £he a’fuoi 
feguaci propone . Quindi è , che le rivelate verità , co- 
ni’ ebbero di ogni tempo profelTòri magnanimi , e co- 
llanti ; così pur furono or da’ luperbi filofofanti avute a 
vile , e derife , or da’ potervi eretici contraddette , or 
con tirannica violenza da’ potenti del fecolo combattu- 
te . Ahimè! che a icuoterle , ad abbatterle , ad ifter- 
parle , fe da tanto folfe uman valore, interamente; non 
a ferro fi perdonò, non a fuoco, non a qualunque più 
orribile firomento di barbarica ferità . Ecco per tanto 
la veracilfima religione d’ Iddio , bilognofa di uomini, 
non pur finceramente fedeli , ma nella profetata fede 
immobili affatto , ma fin tra le ftragi più crude invitti, 
e invincibili , ma da divin coraggio lofpinti a farne 
pur colle voci del fangue pubblica confeflione , e a fug- 
gellarla con l’impronto delle piaghe, e de’ martori. E 
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ben lode fiane alla foaviffima delle cofe tutte reggitri- 
ce Providenza , la quale non folo di tai preclariflìmi 
uomini la fonrì in gran numero ; ma con larga dovi- 
zia la fece bella oltre ogni credere di parecchi milioni 
di martiri d’ ogni fedo , d’ ogni nazione , d’ ogni grado, 
d’ ogni età , lenza pur trarne la più tenera , cioè la 
più debole , fé celetliale virtù non avertela agli afprif- 
fimi combattimenti rinvigorita . Da quelli fortiflimi 
atleti la religione medefima ne riconolce 1’ alto be- 
nefizio , e pregialo lìffattamente , che dove ad ogni 
maniera di uomini nell’ efercizio delle criftianc vir- 
tù fegnalatafi , non decretò , fe non nel quarto fe- 
col già adulto folenni onori», e pubblica venera- 
zione ; nel celebrar nondimeno i fiioi martiri fino da’ 
primi tempi il più , e il meglio impiegò delle amorofe 
fue cure , riguardandoli a diritta ragione quai difendi- 
tori magnanimi del fuo (lato , e fermi cuftodi del fuo 
reame . Non altramente fanno i principi più generofi , 
ì quali comecché liberali fi moftrino a chi in pace , e 
in ozio ferve lor fedelmente ; più larghi tuttavia e di 
lodi , e di ricompenfe tolgono al cielo , e aggrandiro- 
no coloro , che tragli Denti , e i pericoli delle fangui* 
nofe mifchie foftengono in aperta guerra i combattuti 
diritti della corona . 

Vili. Le quali cofe ho a bello ftudio rammentate , 
ed efpofte, perchè io porta quindi argomento più lumi- 
nofo ritrarre a laudazione maggiore del nollro eroe , e 
darvelo in afpetto ancor di martire a divifare , della 
religione benefattore illuftrirtimo . E veramente fe a 
gran merito alcriver fi dee Y onore , che alla magnani- 
ma confeffion della fede fi rechi colla tolleranza di un 
martirio , qual che erto fia ; di qual merito fovrano , e 
affatto raro a reputare farà , chi alla fede abbia ren- 
duta magnanima teflimonianza , foflenendo un martirio , 
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o la durata fé ne confideri , o f atrocità , del tutto 
nuovo , nè , lenza averfi a miracoli ricorfo , pur de- 
gno di fede? Ma non fu egli tale appunto , o Signo- 
ri , quello , che ebbe il nolìro invitto Gregorio a teie- 
ra re ? Deh! gli animi voftri preparate,' quindi a vede- 
re le più squilìte prove di un crudele furore , che tutto 
arde di fare d’ un martire ferociflìmo feempio ; quinci 
ad ammirare la cridiana codanza , che tra i più fpie- 
tati cimenti rende invincibile un martire fopra ogni 
penfare ; io vincerò di lunga mano la voftra elpettazio- 
ne col femplice e fchietto , ma non men vero raccon- 
to del fuo martirio. E già a quell’ erganolo recate il 
penfiero, ove rabbiofamente cacciatolo , e a difagio gra- 
vidimo trattenuto , prendono i manigoldi con pelante 
martello a conficcargli trai doppio ordine di denti nodoli 
grolfi legni , i quali nel più profondo dei palato innoltran- 
do, (compigliano, decompongono , e tutte con angofeiofo 
dolore fracalfan le variamente diramate, e commelTe oda, 
onde fi formano le mafcelle . E bene per l’atrocità efler 
quedo poteva il termine del coloro furore ; ma altro 
non ne fu , che un ferale preludio . Aggiungon edì al 
dolore la ignominia , e di smifurate pietre di l’ale gra- 
vatolo gli omeri, quali vile giumento per le pubbliche 
vie tra gl’ infulti del popolaccio infoiente trafcinanlo 
baldanzofi. Cingonlo poi di catene, e in alto levatolo, 
il tengono per fette interi giorni così pubblicamente 
fofpefo; ma fenza un briciol di pane , che ne conforti 
la cruda fame, fenza una dilla di acqua, che l’avvatn- 
pante fete ne tempri; quafi volederlo a doppia morte 
lentiflìma dannare, e di quel penzolare si tormentofo, 
e di quella inedia si prolungata. Direde entrate in afpra 
contefa la codanza invitta del martire , e la rabbia 
indancabile degl’ inarcerbiti perfecutori ; certo 1’ una 
acquida nuovo vigore , 1’ altra nuova fierezza . Lentata 
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la fune, il calano falla terra, indi per un fol piè di nuovo * 

il fofpendono capovolto ; ma nel tempo fteflò, a dargli 
vieppiù dentata morte , girangf intorno intorno lacci 
ftrettiflfimi, perchè men predo , e men libero venga giù 
il fangue a foffocarlo : e , oh Dio J già ne ingroffa al 
martire il capo , già ne ha tutto rigonfio , e livido il 
volto, già il cuore, e i polmoni convolti, ad un affan- 
no il conducono , tutto fomigliante ad agonia. E pur 
crede re de ? nò, qui non ridà l’inlaziabil furore de’ ma- 
nigoldi*. In quel medefimo atto cosi pendo, altri dedan- 
gli attorno un lento fumo , e mordace , che negli oc- 
chi acerbamente il ferifee , e quali tra le fatici gli 
chiude quel fil di refpiro , che ancor gli rimane ; altri 
armate di nodofi flagelli le mani , gli (caricano per 
tutta la vita una tempeda di rovinofe percoffe ; altri 
con ofeeni ordigni riempiongii di bollenti acque le vi- 
feere , onde dallo drazio alcuna, comecché più -intima, 
e più ripoda parte non vada efente . Che più ? dopo 
lungo fpazio allentate nuovamente le funi, il calano, 
cosi come era , col capo ali’ ingiù , e toltigl’ i lacci , 
il rimettono tutto ad un colpo in su i piedi ; ma deh ! 
al ricorrere il fangue in contrario di prima , e al tor- 
nare di un lubito le vifeere al loro luogo , qual nuovo 
incredibile fpafimo comprende il fant’ uomo ? Ecco poi 
le mani tra canapi , e catene sì drettamente avvolte , 
che tutte ne reflano rotte le vene , e i nervi fquarcia- 
ti. Ecco i piedi, quando premuti tra torcoli fpicciar dalle 
dita lontano il fangue ; quando calzati di gambiere di fer- 
ro , di dentro armate di punte aguzze ; quando da 
afpri chiodi trapaffati , a rapido corfo fofpinti . Ahi- 
mè ! il facro petto in orrendidimi modi da ferrei 
uncini aperto , folcato , e tutto modrante le offa . 

Ahimè J il venerando capo preffo che tutto infranto in 
orribile drettojo, piovere da ogni parte larghiffimo fan- 
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gue. Ahimè ! 11 cerebro fletto tribolato , e afflitto per 
crudel guila da fpiritofi , e pungenti liquori , melcolati 
tra loro , e fatti con violenza penetrare ne’ più afeofl 
feni , e più fenfitivi . Ma viva Dio , che nulla otten- 
gono quei ribaldi , tranne il veder lolo colla prodigiosi 
cottanza del nottro eroe più faffennata la confettione 
della religione crifliana . Quello s'i , è quello il frut- 
to , alla lor crudeltà amariflimo , che da tanto Ara* 
zio ricolgono a loro crucio , e difpetto . Quello pu- 
re , fol queflo , ricavano dal chiuderlo in un otre di 
craflo pellilenzial fumo ripieno ad arte. Quello, fol 
queflo , dallo (tracciargli addotto con afpri tormenti le 
carni . Guarda» etti Schizzando furor dagli occhi , le 
pene del Tanto martire ; guarda il fanto martire fpi- 
rando tutto in volto fortezza i fuoi l’quarci. Ma ecco 
appreftarfi un nuovo genere di tormenti. Molte gran 
lame • di fodo ferro infieme commette componevano , 
come un letto , dal cui fondo ben cento file Sorge- 
vano di aguzzi chiodi, che formavano un orrido appa- 
rato di punte minacciofe. Soprettb un cotal letto diitc- 
fero l 1 ignudo corpo del fanto , e datili quindi ad agi- 
tarlo per ogni lato ; chi dirà, quante , e poi quante iti 
quelle membra beate fi aprifier ferite ? altre fi caccia- 
vano tra la carne, altre ferivano i mufcoli , altre in- 
chiodavano i nervi , altre penetravano ad urtar nelle 
otta . Ma appena aveano impretto quello si terribil do- 
lore , che i brutali miniflri rivoltavamo lentamente , e 
più premeanlo, onde le feritrici punte fquarciattero il 
luogo fletto, che avean di già occupato; e raddoppiando 
le fitte piaghe andavano ad aprirne di nuove : indi 
quelle pure fquarciate , moltiplicando gli fpafimi , ve- 
nivano a produrne altri più acerbi : ficchè ogni ner- 
vo, ogni mufcolo , ogni fibra, ogni tendine in molte 
parti dilacerato, cruciato era da propria pena. Ne qui 
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fi ridette la incredibil barbarie . Ma per finirlo una 
volta , e finirlo col più lqnifito tormento, che fapeffe 
mai inventare ; ecco gran vaio fi appretta di liquefatto 
piombo, che gli e giù per la gola verfato . Deh! che 
orribil tormento fa quello mai! batta dir fuoco, e fuo- 
co infiammato in metallo; fuoco che fi applica a fibre, 
c a parti sì dilicate , e fenfitive , quali Tono le interne; 
fuoco, che per tutto rapidamente difcorre ; per intende- 
re , che ovunque patta Ile , portar doveva un mortifero 
fpafimo . S’infiamma ogni mufcolo , e ogni nervo; fin 
nelle vene, nelle arterie, nelle fibre , nelle otta trafcorre il 
fuoco incenditore. Tutto è fierezza di pena, tutto è mor- 
tale agonia . Mancato certo farebbegl’ il refpiro, mancate 
le forze , mancata la lena da metter pure un lamento : 
che dico ? un folo dante non avvrebb’ egli retto alla 
violenza dell’ immenfo dolore ; fe non avertei Dio colla 
mirabil virtù del fuo braccio fottenuto, affinchè vedette 
l’incredulo principe, vedettcro i grandi, vedette l’Arme- 
nia tutta le maraviglie di una onnipotenza liberatrice . 
Non altramente , che a far viemmaggiormente glorio- 
fo , e chiaro il fuo nome venerando davanti a’ Caldei 
di Babilonia , che no ’l conofcevano , mentr’ erano le 
divoratrici fiamme da ogni lato , e tutte prette a 
pafeerfi de’ corpi degl’ illuftri garzoni , e confumar- 
gli ad un tempo ; egli ne frenò la ingordigia , e 
quafi con vital pioggia , e dolce rugiada , confortatigl’ 
in mezzo agl’ incendj , un nuovo piacevol foggior- 
no apprettò loro , dove attendevagli ficura morte . 
Se non che con aperta , ed umil confettane prefe al- 
lora Nabucco a benedire il gran Dio d’ Ildraele , 
che a difefa de’ fuoi veneratori quello fatto avette , che 
mai non potè ftraniera divinità adoprare . Ma Tiridate 
difprezzatore orgogliofo della verace Divinità , prefo da 
odio più alto, comandò Ambitamente, che annodato Grc- 
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gorio a mani, e a piedi, e cosi qual era , fotte torto lancia- 
to dentro un cotal lago, a quella età affai famofo. Il gran- 
de Iddio, Uditori, queffe cofe' difpofe, ficcome quelle avea 
de’ giovani ebrei già ordinate ; per vieppiù illuftrare 
il fuo fervo al cimento porto di un martirio tanto più 
crudo , quanto più diuturno . Monti a maniera di co- 
rona difporti chiudevano un fottortante lago , il quale 
non che luogo dette allo fcampo , ma da ielve ricoper- 
to mai non ammetteva raggio rirtoratore . Entro sì 
orribil cavita , e profonda , tutto carico di catene , 
fu dall’alta cima di un monte traboccato Gregorio . Ma 
quanto vi fopravviffe? Ahi Uditori, non un fol mefe, non 
unfolanno, non un fol luftro; ma, terribil cofa a pen- 
fare , non men che quattordici anni vi fopravviffe . L’ 
umana ragione a sì ftrano racconto che dirà mai? Vin- 
ta fi confetti dalla poffanza di lui , che dalla fua mano 
tiene pendente la vita , e la morte . E noi , Afcoltato- 
ri , non la fola divina virtù magnihchiamo , conferva- 
trice di una vita sì afflitta , che ogni ftante minacciava 
di venir meno; ma la cortanza ancora predichiamo del 
grand’ eroe , così riferbato , perchè tanto a tutt’i mar- 
tiri nella diuturnità del fupplizio andaffe innanzi , quan- 
to nella moltiplicità , e grandezza delle pene aveagli 
vantaggiati : e con ciò per lui fotte il nome criftiano 
più illurtrato mirabilmente . 

VIIII. E nel vero, non vi fembra forfè, Signori, che 
il martirio di Gregorio a gloria torni non comune, ma 
efìmia , ma eccella , ma inufitata della divina Chic- 
fa di Gefucrifto ? Può ben ella sì veramente additar 
Gregorio tra quelle innumerabili fchiere de’ forti cam- 
pioni , i quali con fronte aperta , voce libera , e intre- 
pido petto confettarono nel colpetto de’ minaccianti ti- 
ranni, può, dico, additarlo, ficcome uno, del quale fin- 
golarmente fi piaccia. E qual per effa onor più magni- 


( XVI ) 

fico , quanto lo è quello , che un uomo a dittefa 
de’ vilipefi fuoi donimi , ficcome fé di ferro fotte , 
ovver di diamante , ltancatte la rabbia di fierittìmi tor- 
mentatori , vincette 1’ acerbità di crudeliflime pene , fu- 
peratte la debolezza della mortai fottanza ; e ad un 
miracolo di celettiale confervamento unendone uno più 
laudevole d’ inudita cottanza , a niente tornale le mac- 
chinazioni tutte della fremente idolatria ? Ah fe ogn 
intuito , ogni piaga , ogni fofpiro de’ martiri adorna , e 
illuttra mirabilmente la religione , e tutt’ i momenti 
del loro patire fono Juminofittìmi fregi , che ne abbel- 
lirono gl’ immortali trionfi ; che dovrem dire di ftrazj 
tanti, si varj , sì penofi, sì prolungati ? Non faranno egli- 
no un de’ masGiori ornamenti di roltra Fede? una del- 
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le fue glorie più chiare? Che fi vorrebe dunque di più da 
diritto giudicatore , per cltimare , che Gregorio per la 
tolleranza del martirio fi è della religione, ficcom’io da 
principio dicea , renduto fovranamente benemerito di- 
fenditore ? 

X. Ma qual nuovo, impenfato , fiupendiflìmo cam- 
biamento di cofe mi fi para davanti ? Tiridate, quell’ 
uomo sì fiero, quel sì fuperbo , eccol già placidifiimo 
agnello divenuto . Quella tua Reggia , che pur era dian- 
zi un funeflo teatro di crudeltà , e di nequizia , eccola 
fubitamente cambiata , qnafi in un tempio di manfue- 
tudine , e di oneflà. Quel fuo popolo, che pur ora un 
branco fembrava di fiere inumane, e falvatiche , eccolo 
a veftir fenfì di umanità , di moderazion, di virtù ac- 
cottumato. L’Armenia tutta in fomma non è più quel- 
la di prima . Era d’ idoli abominevoli , e di nefandi 
delubri veneratrice infenfata; ora la trionfai Croce ful- 
la fronte de’ regnanti sfavilla , fu gli altari de’ templi 
riceve onori, fu le infegne degli eferciti vedetti innalbe- 
rata . O della delira dell’ eccello Iddio mutazione atti- 
mi- 
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miranda ! o della grazia dì Gesucrifto invitta , e do- 
minante efficacia ! o nuovo infigne merito di Gregorio 
inver la cattolica religione J £ ben come , e con qual 
ordine quelle cole avvennero, e come Iddio ad adope- 
rarle di Gregorio lì valefie , quale eletto ftromento ; 
vorre’ io potere con parole e ampiamente efporre , e 
magnificamente adornare . La bella , la gioconda cofa , 
che a me , e a voi pur farebbe , con lietiffime idee di 
cofe alte cotanto , e gloriofe, rallegrare la troppo fin 
ora attriftata immaginazione . Ma concioffiachè entro i 
confini del tempo preferitomi mi fia pur forza tener- 
mi ; un racconto ne farò femplice , e breve . Seguite 
dunque ad udire . Erano anni già quattordici , che l 1 
Armenia credealo morto , quando fopra Tiridate Iddio 
ftefe il braccio punitore . E' fi fente nelle razionali facol- 
tà tutto cangiato. Mutato f intelletto più non diftingue 
tra il bene , e il male . La volontà ancor mutata , gli 
nomini fugge rabbiofamente , felve cercando , ed erbe , 
c compagnia di fiere ; e fin la memoria tutto dimenti- 
ca, il fuo fiato primiero. Perlaqualcola immaginandoli 
d’aver del tutto perduti di uomo e i fentimenti, e le 
fembianze ; prende tofio e voglie, e maniere di befiia. 
Cade carpone in fu le fue mani , nè di rilevarfi più 
ha cura, o pofiànza; ma colla chinata tefia ad aggirarfi 
alla maniera de’ bruti incomincia. 

XI . 1 In quello alto perturbamento è a reale don- 
zella per vifione fvelato , la falute del principe di- 
pendere dal folo Gregorio : da quel Gregorio , che 
morto fin nella memoria del mondo , felice viveva 
nella mente d’ Iddio , provido } reggitore dell’ univer- 
so . Come è ciò tra ’l volgo difleminato , vota re- 
tta la reggia , vota la città tutta di abitatori . Al- 
tri fi avanzan fubitamente fu le cime de’ monti , ad 
elfere di tanta maraviglia fpettatori ; altri nel lago cer- 
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cano 1’ uomo miracolofo ; altri da quelle alture chia- 
matilo a nome • Ed ecco cola tanto a ridire piace- 
vole, quanto fu a vedere maravigliola . Ecco alla pre- 
l'enza della innumerabile moltitudine da quel fepolcro, 
riialire a luce di vita Gregorio . Or qual facondia po- 
trà lpiegare in menoma parte la grandezza del trionfo 
onde fu accolto dall’ attonito popolo riguardato^ ? Mu- 
tolo da prima rellò , e attonito fuor d’ ogni modo.. In- 
di come da eftafi rifeoffo , e , come fe avuto ne avelfe 
il legno , alzò d’ improvvifo un grido , che palefava 
la maraviglia, e’I contento, onde le colline d’ intorno, 
e le foggetté valli ne rifonarono altamente . In quella,- 
parve, ltarei per dire, che il grande eroe ufcepdo del- 
la fua tomba, le immortali fembianze veftite avelfe di 
Gesucrifto Salvadore , e corteggiato forgelfe da un.a 
prodigiofa potenza illimitata . Poiché caddero allora i 
templi dal profano Ercole contaminati ; rovinarono e 
le moli fuperbe , e le facrileghe llatue a Diana innaU 
zate ; crollarono i fozzi delubri a Giove eretti , e fa- 
crati . Tiridate piò non fu quello . Menato a’ piè di 
Gregorio, improvvifo raggio divinamente difccfo fopra di 
lui lo ferì , lo risvegliò , il rendè a lui fteffo . Leva 
di terra al cielo gli occhi , e le mani : e come chi da 
tenebrofi luoghi e profondi rotta la caligine fubitamen- 
te trapalfa in chiara luce e aperta, comprende , fe effer 
rivenuto alla ragione, e al debito conofci mento. Si ricorda 
d’ effer uomo, e Tiridate fignor delfimperio Armeno. Gli 
parla d’ Iddio Gregorio , e gliel moftra di tanti prodigi 
operatore . Mandò allora all’ Altiffimo il contrito , ed 
umiliato monarca tutta la mente , e la voce già uma- 
na; lui lodando per eterni fecoli vivente, che con giu* 
fta punizione atterrato avea il fuo indebito orgoglio : 
e con que’rendimenti di grazie, che potè maggiori, lui 
efaltò , per averlo ritornato a fe fteffo , già miglior fat- 
to, 
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to, e della vanita degl’ iddìi riconofcente . A Crirto 
rinafce colla falutar regenerazione ; e di perfeguitatore 
della chiefa di lui, è già difenfor divenuto* L’ efempio 
del principe fieguono tortamente i grandi , il popolo, 
l’Armenia tutta . Nè mancarono ftrepitort miracoli a 
tutti raffermare nell’ abbracciata Fede di Gesucrifto 
dal lor Gregorio altamente annunziata . Perocché fi ri- 
ftabilirono i languenti, fu la luce renduta a’ ciechi , fi 
raddirizzaron gli ftorpj , fciollero la lingua i mutoli , 
riebbero i Cordi l’udito. Vennero dal cielo rilucentifiì* 
me fiamme , le quali fu’ capi de’ popoli , che lungo 1* 
Eufrate fchierati domandavano a grand’ iftanze il bat- 
tefimo , potarono dolcemente . Stupefatto a tante ma- 
raviglie 1’ Eufrate fterto arredò il naturale fuo cor- 
fo , in dietro mandando le fue acque : le quali pure 
furono a rimanerfi vedute a guifa di fode mura da’ due 
lati ammontate e fofpefe . Ecco incontanente genti 
nuove create , nuovi riti introdotti , regni nuovi alla 
religione accrefciuti . Gregorio è già unto del facro 
crifma , e alla vefcovile dignità promoOTo : e per tutto 
fcorrendo quel grande , e ampio reame , porta con prof- 
pero avvenimento la guerra all’idolatria, a’vizj, al reo 
coftume delle peccatrici nazioni . Le quali colè piene 
di grandezza , di fplendore , di maefià , la fama lo- 
datrice torto recò al Medo , allo Scita , al Perfo , all 
Adiro , i quali a tanta luce gli occhi aperti r a Crifta 
eglino però pure falutarmente fi vollero, per crefcere il 
numero de’feguaci, e dilatare i confini dello fpiritual re- 
gno di lui. A Roma , fino alla gran Roma, già del 
mondo cattolico fatta capo , s’ inviano ambafcerie folem 
ni a preftare omaggio in nome dell’ Armena chiefa al 
beato Silveftro, che ivi regnava in quell’età, e le veci 
d’iddio fofteneva fopra la terra . Ma a renderla piò 
luminofa vennegli in perfona Tiridate , e con erto lui 
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Gregorio; e fi gareggiò fin col magno Collantino , da 
cui fi dettero più chiari argomenti di Ili ma , e d’ amo- 
re verfo 1’ univerfale Pontefice del popolo criftiano • 
Sollevata quindi alla patriarcal dignità 1’ appena nata 
chiefa di Armenia , fu tanto nelle . cattoliche verità 
(labilità , che non pur facerdoti fantifiimi , monaci ve- 
nerandi , appoftolici vefcovi , ma fin le timide vergi- 
nelle , e i teneri fanciulletti oppofero alla ftrabbocche- 
vol piena dell’ arriana perverfità un petto laido , e co- 
llante. Quindi apprefso nella metà del fecolo quinto fu 
da padri Armeni all* erefia di Macedonio, che allo Spi- 
ritottanto di tor fi avvifava la confuflanziale Divinità , 
fiaccato l’orgoglio; e ancor condennati gli ereticali libri 
del Mopfuesteno , e del Tarfenfe , con fottilittìme arti 
voluti da ogni errore immuni dal perfido Nefloriano : 
delle quali cofe a Gregorio , ficcome a primo fuo ifti- 
tutore , fi profetta la chiefa Armena debitrice. Ma egli 
già (labilità con bell’ ordine tutta 1’ economia del facer-r 
dotai reggimento , unti più vefcovi , e più facerdoti 
(aerati, meda in vigore l’ ecclefiaflica difciplina, il cui-» 
to preferitto , e le ufate cerimonie nell’ amminillrazio- 
ne de’ facramenti , e iflituiti pur nuovi ordini mona- 
ilici , e fcrittte a lor ufo fantiflìme regole , e avvifan-, 
dofi eficr già le cofe tutte al debito fine indrizzate 
depone ultimamente la mitra vefeovile , e il pontificale 
arredo in ruvido fajo mutato , con pochi, ma eletti 
uomini, tra le felve fi rifugge a viver folo a Dio: già, 
pollo a federe di volontà del popolo tutto nella cat- 
treda, che lafciava, Arollane, uno de’fuoi figliuoli, ere- 
de , non delle ricchezze , che tutte già aveanle accolte 
i poveri , ma s\ delle paterne virtù . 

• XL Gos'i 1* incomparabil Gregorio, accreditata la fan- 
tità della religione coll’ efercizio delle virtù a praticar- 
fi le più ardue : illullratane la confelfionc colla fofferenza 
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di un martirio a tollerarli il piò duro ; i Tuoi meriti 
infigni verfo di quella ultimamente colmò, coll’amplia- 
re il divino , e non manchevole regno di Gesucrifto . 
Ampliamento fu quefto , Alcoltanti , del quale fin qui 
fulle tracce della l'uà leggenda vi ho ragionato , ftu- 
pendo dei tutto , e memorando ; o 1’ eftenfion fi ri- 
miri de’ luoghi , tanti , e tanto ampiamente fparfi ; o 
alla qualità fi riguardi de’ popoli convertiti , per coftu- 
me mal difpofti ad aflòggettarfi al giogo dell’ evangeli- 
ca perfezione ; o 1’ accompagnamento fi confideri de’ ce- 
lefti e miracolo!! aufpicj , .chiari tanto e luminofi , 
quanto quelli furon , che le primizie della nafcente 
Chiefa contraflegnarono; o in fine alla (labilità fi pon- 
ga mente del frutto , durato in tanti fecoli avvenire , 
non che nella ‘fede pura . e illibata predò que* popoli 
mantenuta, ma nella pietà , ancora , e- nella virtù colti- 
vata diligentemente, difefa , e vantaggiata. Perlaqualco- 
fa ^ farà da (lupi re , cfie altamente riluoni il preclaro 
nome di quefto incomparabil ? eroe , dovunque fi adora 
la verace Divinità, ed è in pregio il nóme criftiano ? 
che viva la fama di- lui piena* di* gloria , nè per an- 
dar di fecoli fi fia ofcurata, anzi*' crefca ognora più lu- 
minofa ? E bene diconlo tanti altari ad onor fuo di- 
rizzati; tanti templi al fuo nome eretti; quefto il dice 
auguftifiìmo tempio a lui confecrato , il quale fino al- 
le più lontane città è celebre divenuto , e tra gli al- 
tri nobilmente diftinguefi per Io fplcndore , onde alla 
beata memoria di lui qui fi prefta riverenza ed oflfe- 
quio . Nè altramente avvenir dovea , fe le grazie s’ 
attendano , che Iddio fignore con liberaliffima ma- 
no ufo è di verfare in feno a coloro , che hanno- 
lo eletto a lor protettore , e a quelli mafiimamen- 
te , a’qutli per pietofa difpofizione del cielo, è tocco 
di avere nella lor patria , o alcun preziofo avanzo dello 
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rtraziato corpo di lui , o alcurufiero rtromento della 
partione di lui gloriofirtìma . Della qual cofa illuftre rendo- 
no teftimonianza quegli avventurati Neritonefi , i qua- 
li entro il maggiore lor tempio moftrano lieti in un 
braccio di lui un ficuro pegno , onde dall’ irato cielo 
impetrare larghe pioggie , quanto più oftinatamente le 
nega alle fitibonde campagne . Ma il rimuneratore Id- 
dio non altro con tanti prodigj intende , che di farne 
egli ftelfo il -.pregio della virtù di Gregorio conofccre 
ancora più ; e raffermar negli animi nortri 1’ eftima- 
zione , che ad uomo della religione si benemerito deb- 
bafi per ogni modo. 

XIII. A quello divin difegno fi conformi maggior- 
mente la voftra per altro fi laudevol pietà verfo Gre- 
gorio ; ma infieme quella maniera di teflificarla fce- 
gliete , che fola a lui effer può grata . Ah J miei Si- 
gnori , la Tanta religion cattolica romana da Gregorio 
profetata , non è quella fleffa ., che a gran ventura fi 
ptofeffa da noi? Come però lufingarci di godere il nome 
di fuoi divoti; fe non faceflimo opera di non moftrarci 
almeno degeneranti da quella fede , della qual egli fu 
si benemerito ? Se egli dunque ne accreditò la fantità 
coll’adempimento eroico de’ più alti configli, ne’ quali il 
fiore è ripoflo dell’ evangeliche leggi ; potrem noi difo- 
norarla colle violazion contumace di que’ comuni pre- 
cetti, che ne formano la foftanza? Se egli ne illuftrò la 
confeflione alla prefenza de’ tiranni tra martori -ad imma* 
ginars i più fieri;, noi non le uferemo rispetto di non pro- 
fanare almeno con audaci parlari i facrofanti fuoi mifte- 
rj, allora più venerandi , quanto fono intefi meno: anzi 
perchè non prenderemo a difenderli contra gli fede- 
rati motteggi de libertini ? E fe egli in fine ne ingran- 
dì l’augurto regno coH’acquifio d’ innumcrabili anime o 
alla fede ridotte , o nella pietà confervate; a noi grave 


